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Sandro Pettini 

M ROMA. Sandro Pertini 
compirà domani i 93 anni. Fin 
dalla vigilia hanno cominciato 
a giungergli messaggi di augu
ri da autorità e singoli cittadi
ni. dall'Italia e dall'estero. Il 
presidente dei deputati socia
listi, Fabbri, che lo aveva in
contralo venerdì, ha affermato 
di averlo trovato -in buona sa
lute anche se continua a ripe
tere che la vecchiaia stessa e 
una malattia». Molto più cauta 
è apparsa la moglie Carla Voi-
tolina che ha Inviato un tele
gramma al Comune di Gioia 
del Colle perché soprassieda 
alla sua decisione di salutare 
il compleanno di Pertini con 
un concetto della banda mu
nicipale di fronte alla sua abi
tazione romana, e questo -in 
considerazione delle precarie 
condizioni di salute del presi
dente-, La decisione di Gioia 
del Colle era dovuta al fatto 
che Pertini, quando era dete
nuto nel carcere di Turi du
rante Il fascismo, ascolto una 
sera dalla cella un concerto 
della banda di Gioia. 

La presidente della Camera, 
Nilde lotti ha reso omaggio al
la figura di Pertini attraverso 
un'intervista a «Italia Radio». 
Ha detto: (L'amicizia che ci le
ga e tale che le sue leste, i 
suol compleanni, i suoi «notivi 
di gioia sono vissuti da me co
me se fossero parte della mia 
vita-, lotti esalta il coraggio co
me caratteristica saliente della 
personalità di Pertini ricordan
do la sua traversata a piedi 
del Monte Bianco negli anni 
40 per rientrare in Italia a gui
dare la lotta di liberazione. 
Poi ricorda che egli ha intro
dotto la consuetudine di rice
vere i giovani, le scolaresche 
prima a Montecitorio eppoi al 
Quirinale, e l'enorme ruolo 
per la compattezza democra
tica del paese negli anni del 
terrorismo. 

l'Urtili, certamente inter
pretando I sentimenti di tutti I 
suoi lettori, rivolge a Sandro 
Pettini gli auguri più cordiali. 
Egli sa òhe da questo giornale 
gli sono sempre venuti, assie
me alla doverosa attenzione 
politica, affetto e ammirazio
ne, Il giorno del suo com
pleanno e occasione, anche 
per noi, di una riflessione sul
la storia del movimento ope
ralo e della democrazia re
pubblicana. Una storia che lo 
ha sempre visto dalla parte 
giusta, In posizioni di intransi
gente coerenza quale che fos
se il suo ruolo prò tempore. In 
questo cinquantenario dell'i
nizio della seconda guerra 
mondiale, il primo ricordo si 
rivolge al Pettini della lotta an
tifascista: del carcere, del con
fino, del sodalizio con Gram
sci, della Resistenza: al Pertini 
geloso della propria autono
mia eppure mosso da una co
stante ispirazione unitaria che 
si è poi riversata nei decenni 
delle lotte civili del dopoguer
ra. DI una tale Ispirazione uni
taria c'è pio che mai bisogno, 
ora che antiche dispute ideo
logiche sono state archiviate 
dai fatti e dall'esperienza sen
za che, tuttavia, siano scom
parsi dissensi polìtici assai 
gravi tra le forze di sinistra. Il 
ricordo investe, poi, I meriti 
che Pertini ha acquisito nelle 
più alte cariche pubbliche, 
dalla presidenza della Camera 
a quella della Repubblica: e 
principalmente il merito di 
avere riavvicinato il popolo al
le Istituzioni. Una lezione viva, 
questa, che Illumina lo sforzo 
nostro per la costruzione di 
una democrazìa autentica, la 
democrazìa delle alternative, 
in cui il popolo possa com
piutamente riconoscersi. Gra
zie di tutto questo, caro San
dro. Sappiamo dì poter sem
pre contare su di te. Un ab
braccio da tutti noi. 

Un'imbarazzata replica L'intervento di Reichlin: 
alle accuse confindustriali M<Dialogo con le imprese 
sull'intreccio tra politica . • ma alle denunce devono 
economia e malaffare seguire atti coerenti» 

Andreotti: «Pericoloso 
criticare la partitocrazia» 

Alfredo Reichlin 

Cari imprenditori, sbagliate a contrapporvi al si
stema politico. Di noi, democristiani e «pentaparti
ti», avete bisogno. Altrimenti si rischia di dare una 
mano a chi condiziona lo Stato tanto da mettere 
ih discussione il metodo democratico fondato sul 
suffragio universale. Cioè mafia e camorra. Intan
to,' datevi una regolata, perché avete accumulato 
voi troppo potere. A Capri, Andreotti contrattacca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

parte da lontano, prendendo
sela con Alfredo Reichlin. Non 
credete ai ministri ombra, di
cono ciò-che vogliono perché 
non spetta a toro scegliere 
una vera legge finanziaria. 
Parlano di Bologna, ma sape
te quanti comunisti ho'sentito 
dire a Roma che le cose fatte 
là sono nefaste? Morale; non 
vi fidate, d'altra parte in que
sta strana Italia «siamo tutti un 

po' buoni e un po' cattivi, non 
si possono dare voti». Liquida
ta l'opposizione con una bat
tuta che sembra nascondere 
solo fastidio, rientra in scena. 

Il rapporto tra la politica e 
l'economia, entrambe attra
versate dal malaffare. Neppu
re qui ci sono i buoni da una 
parte e i cattivi dall'altra. Lo 
Stato siamo tutti noi e nessu
no si pud chiamare fuori. Spe-

•V CAPRI, fi discorso è allusi
vo, abbastanza criptico. Frasi 
che non trovano immediate 
connessioni. Il presidente del 
Consiglio parla a fine mattina
ta dopo aver ascoltato silen
zioso un banale De Michelis 
che spiega come sia cambiato 
Il capitalismo, quasi che i suoi 
rappresentanti in sala non Io 
sapessero, e un incespicante 
Gard.nl che chiede la svaluta
zione delta lira, Andreotti lan
cia a braccio segnali in serie. 
E alla fine fa sobbalzare tutti 
dalla sedia. Che diavolo c'en
tra adesso il suffragio univer
sale? Sta forse per sposare le 
tesi più avanzate della demo
crazìa sostanziale? Certo non 

gli piace tutta questa polemi
ca sulta partitocrazia di cui si 
sente - a ragione « uno del 
massimi esponenti e oggi il 
massimo garante. Non gli va 
che qualcuno magari tenti di 
imbastire processi alla Oc, 
quasi che la Confindustria 
avesse sposato balzane tesi al-
temativiste. Deve, nello stesso 
tempo, tamponare la crisi di 
credibilità del suo governo 
che da Agnelli non riesce ad 
ottenere che una sospensione 
dì giudìzio. E allora passa al
l'attacco ma con l'intenzione 
di offrire all'impresa le condi
zioni di un patto di rappresen
tanza che non sacrifichi nes
suno dei partner. Andreotti 

La manovra economica 
Pininferina soddisfatto: 
«Il governo ci dà ragione 
Per noi è un successo» Gardinl, Ammétti e Mnbrlna al det gkivani Industriali a Capri 

MB CAPRI. Andreotti non par
la della manovra finanziaria 
anche se Pininfarina si aspetta 
qualche rassicurazione. Ma 
nottue ùf ?as°> ROHqjl.sefcQO-
dò «round» dèi convegno dei 
giovani industriali, un paio 
d'ore per il pranzo, e poi una 
rapida riunione tra Andreotti e 
Cirino Pomicino da una parte, 
Pininfarina, Patrucco, Abete e 
Annibaldi dall'altra. Alla fine 
visi soddisfatti. 

Nella settimana decisiva per 

la Finanziaria, cioè a partire 
da domani, ci saranno incon-

;fftpWjdjncotdare una'K^M; '. 
compromesso. Conti e cifre, 

no contento che Andreotli ab
bia riconosciuto la necessità 
di adeguare qualsiasi mano
vra all'armonizzazione euro
pea. Ciò varrà per il costo del 
lavoro, per il fisco come per 
gli oneri sociali. Per noi è un 
successo». Cirino Pomicino ha 

confermato: in settimana sarà 
definito il capitolo costo del 

riduzione*.UPE 1 1 » 
mmmm socUillBIiTsgraviaHè im

prese saranno più alti degli ul
timi ma più bassi di quanto gli 
industriali chiedevano. Per la 
politica di investimenti (gran
di progetti) e il Mezzogiorno 
ci saranno incontri «triangola
ri» govemo-Confindustria-sin-
dacatl 

Il primo appuntamento cer
to,, in ogni caso, è quello tra 
Pininfarina, e i segretari Cgjl, 
Cisl e Uil, fissato per domani 
pqrneriggio,aìte cinque. >u * 

Tanta soddisfazione di Pi
ninfarina $ dovuta al fatto di 
ritenere il sindacato a questo 
punto isolato, poiché Cgil, Cisl 
e Uil hanno accettato di di
scutere di costo del lavoro in 
modo non vincolante, non ai 
fini, cioè, di una trattativa im
mediata. 

cialmente quando è in perico
lo la regola democratica prin
cipale, il suffragio universale, 
in questa accezione il potere 
di controllo dell'elettorato. I 
primi nemici sono quéi «mezzi 
di condizionamento che ser
vono ora all'Uno ora all'altro, 
che non sono i partiti, e che 
non rispettano la Costituzio
ne». Si tratta dei •poteri di ca
rattere mafioso e camorristico 
che si sostituiscono agli enti 
locali e alte amministrazioni 
pubbliche». Ma c'è pure un 
secondo nemico: l'eccesso di 
potere dei mezzi di informa
zione. «La Costituzione - spie
ga ai giornalisti - dice che ne
gli strumenti di informazione 
vi deve essere un effettivo plu
ralismo». Ormai, dice Andreot
ti, «non possiamo non consi
derare Ja disputa sul rapporto 
concentrato tra industria e 
mezzi dì informazione; te leg
gi contro il monopolio devono 
essere meno approssimative». 
Né può essere «ideologica la 
disputa sul rapporto banche-
imprese». Agnelli ha capito? 
Noti e più come negli anni 
cinquanta, quando i venti in
dustriali che contavano affìtta-
vano gli uomini politici senza 
però «he ne fossimo condi
zionati». Oggi ci sono mezzi 
raffinati, potentissimi per pie
gare regole democratiche e 
amministrazioni pubbliche a 
logiche esteme. Mezzi illegali 
innanzitutto, mafia e camorra. 
Ma anche mezzi legalissimi, 
che riguardano l'economia 
reale, di cui fanno parte tv e 
stampa. Andreotti se la pren
de solo con Scalfari sì piega 
alle progressive ragioni del
l'antitrust, della trasparenza, 
della necessità di bilanciare il 
potere delle cinque-sei grandi 

. famiglie privateche decidono, 
come aveva denunciato Rei
chlin, dal futuro dell'industria 
chimica al) piani regolatori di 
importanti città? Se fosse cosi, 
logica vorrebbe che licenzias
se almeno il suo ministro del 
Tesoro. Ma sarebbe un para
dosso. I) fatto è che nella 
guerra tra pubblico e privato 
Andreotti sa di essere esposto 
a mille rischi, ma sa pure che 
le grandi concentrazioni im-

Mentre Forze nuove rilancia le accuse a De Mita 

Martìnazzoli: «Anche nella De 
c'è una questione monile» 
Martìnazzoli sfida la De: «Dobbiamo accettare, costi 
quel che costi, che c'è una questione morale anche 
per noi». Lo dice al convegno di «Forze nuove», 
esortando i seguaci di Donat Cattin alla collabora
zione con .'«area Zac», ma senza schieramenti. In
tanto Sandro Fontana, numero due dei forzanovisti, 
rilancia a De Mita le accuse di sempre e prepara gli 
onori di casa a Forlani, atteso per oggi. 

DAL NOSTHO INVIATO 

SBRQIO CRISCUOLI 

_ • ST. VINCENT. -Dobbiamo 
accettare, costi quel che costi, 
che c'è una questione morale 
anche per noi». Mino Martì
nazzoli toma a indossare i 
panni del fustigatore delle 
pratiche di potere de. «La coe
renza tra dichiarazioni e com
portamenti - continua il mini
stro della Difesa, parlando alla 
platea di "Forze nuove" - può 
renderci visibili, riconoscibili. 
È tempo di liberare il partito 
dalle transazioni, dalle con
trattazioni e dalle spartizioni". 
Un'analisi che approda inevi
tabilmente alle scabrose vi
cende romane: «In queste 
condizioni - afferma Martì
nazzoli - noi non siamo parti
to popolare: non è popolare 
un partito che, come a Roma, 
6 cosi chiuso e poi va alla ri

cerca, quando è il momento 
del confronto elettorale, di im
magini-simbolo e di carismi». 

II suo intervento a Saint Vin
cent cade nel mezzo detta tor
mentata marcia di avvicina
mento tra ì seguaci dì Donat 
Cattin e IVarea Zac», di cui il 
ministro della Difesa è influen
te esponente. Un'operazione 
che Martìnazzoli appoggia, 
ma con molto scetticismo: l'i
dea di una grande sinistra de 
federata, dice, «non è esau
riente fino in fondo, perché 
non ci sono due cose da met
tere insieme. L'area Zac non è 
più una sola cosa, è tante co
se, e quando si va al dunque 
non c'è uno ohe sìa d'accordo 
con un altro». Perciò «con For
ze nuove è possibile mettere 
insieme curiosità e impegni: 

questo oggi è importante, poi, 
magari - conclude Martìnaz
zoli - verranno altre cose». 

E la notte deve aver portato 
consiglio alla pattuglia di Do
nat Cattin, che si affretta a lan
ciare segnali di rettifica all'in
dirizzo dell'area Zac. Soltanto 
poche ore prima un applauso 
aveva premiato le parole di 
grande disponibilità pronun
ciate da De Mita a Saint Vin
cent. Sembrava il germoglio di 
una nuova alleanza. Ma il cli
ma si è raffreddato subito. A 
pensarci bene. De Mita ten
dendo la mano agli ex avver
sari di «Forze nuove» non ave
va rinunciato a difendere or
gogliosamente il proprio set
tennato alla guida dello Scu-
docrociato e aveva aperto il 
fuoco sulla segreteria Forlani 
arrivando ad affermare che la 
De, «chiusa in se stessa» come 
è oggi, «rischia di scomparire». 
Qualcuno si è convinto, o è 
stato convinto, che un colpo 
di freni sarebbe stato opportu-
no.AJla vigilia dell'arrivo a 
Saint Vincent di Forlani, cosi, 
vengono prontamente messi i 
puntini sulle i. Il senatore San
dro Fontana, direttore del «Po
polo» e numero due della cor
rente di «Forze nuove», appro
fitta di una chiacchierata con i 

giornalisti per recitare una 
specie di requisitoria antide-
mitiana. L'alleanza di cui tan
to si parla, premette, è tutta 
da costruire. Se c'è un ostaco
lo, lascia capire, questo si 
chiama proprio De Mita. E re
crimina: -Dall'82 fino aìl'89 il 
partito ha subito una specie di 
asfissia. Una gestione perso
nalistica ha rischiato di stra
volgere l'anima popolare del
la De. Quella di Forlani è una 
segreterìa di garanzia, che ha 
liberalizzato il dibattito Inter
no: se De Mita fosse stato rie
letto non sarebbe neppure ve
nuto qui a discutere con noi. 
Non apriremo mai processi 
sul passato, però chiediamo 
alla sinistra che tipo di partito 
vuole*. Se da De Mita non ci si 
può aspettare un'autocritica, 
insomma, almeno i suoi devo
no sconfessarlo, abiurando 
quella «concezione verticisti-
ca» che in passato hanno so
stenuto, «anteponendo gli in
teressi dì potere al confronto 
sulle idee». E poi c'è la que
stione socialista: «Per treni an
ni - dice ancora Fontana -
abbiamo accusato il Psi di es
sere massimalista e subalter
no al Pei e quando è diventato 
autonomo invece di aiutarlo 
abbiamo dato una mano al 
Pei». 

Granelli, terza replica al Pei 
• I ROMA. Luigi Granelli (si
nistra de) risponde all'edito
riale di Reichlin sulYUnitù di 
giovedì reiterando l'accusa al 
Pei di voler «criminalizzare» la 
De tramite un attacco non 
precisato al sistema di potere. 
Senza tener conto di quanto 
puntualizzato dallo stesso Oc-
chetto, l'esponente de dise

gna uno scenario apocalittico 
nel caso di una sconfitta del 
suo partito. Vede il tentativo 
di «potenti ambienti economi
ci» di sostituire la De con un 
Pei subordinato e anch'esso 
delegittimato, in un'alternativa 
a guida non comunista «e 
condizionata da ristrette oli
garchie». Questo rischio sareb

be cosi «altissimo» da indurre 
alla vigilanza ogni partito de
mocratico «per consolidare le 
basi della democrazia parla
mentare*. Il Pei mostrerebbe 
cedimento a suggestioni alter
native del tipo ipotizzato tanto 
da manifestare possibilismo 
verso la richiesta craxiana dì 
repubblica presidenziale: un 

prezzo che i comunisti sareb
bero disposti a pagare pur di 
mandare la De all'opposizio
ne. Lo scudo crociato - dice 
Granelli - dovrà dare una ri
sposta «fermissima» riprenden
do l'iniziativa per il proprio 
rinnovamento «per continuare 
ad essere un grande partito 
popolare e nformista», 

prenditorial-fìnanziarie hanno 
ancora molto bisogno di Sta
to. Cioè di luì. Sì tratta, caso
mai, di rettificare le condizioni 
del compromesso. Comunque 
esclama: «Voglio morire con 
una tranquillità, che rimanga 
nel paese la difesa intransi
gente del suffragio universale». 

Qualcuno in Confindustria 
pensa che Andreotti abbia vo
luto avvisare: o i giornali o le 
banche. Tutto l'impresa non 
può avere. Confidi, intanto, 
nel nuovo Cnel di De Rita: Il si 
può collaborare1 per rinnovare 
Stato ed economia. 

E l'opposizione? Semplice
mente esorcizi&ta. Da An
dreotti - perché l'azione del 
governo ombra mette in diffi
coltà operazioni pattizie tipi
che del vecchio consociativj-
smo - e per altri versi da Pi
ninfarina. Reichlin ha giudica
to molto interessanti le tesi del 
capo del giovani imprenditori 
D'Amato, •molto vicine alle 
nostre», ma ha messo in guar
dia dalla sottovalutazione del
le cause delle degenerazioni 
del sistema politico. «Non so
no solo inteme ai partiti per
ché alla corporativizzazione 
della politica ha fatto riscon
tro una elevata politicizzazio
ne del capitale». La conve
nienza di governi deboli «non 
è stata forse teorizzata da 
Agnelli»? A Pininfarina che 
aveva considerato inutile il 
dialogo, con il Pei, tanto che 
Patrucco ha dovuto aggiustare 
il tiro, Reichlin ha ribattuto: 
«Noi invece il dialogo con le 
imprese lo vogliamo, ma le 
imprese devono avere il co
raggio di andare oltre la de
nuncia, misurandosi con il 
problema della distribuzione 
e dell'allocazione delle risorse 
per spezzare il circolo vizioso 
miseria pubblica-ricchezza 
privata». 

Chi non è proprio soddisfat
to di Pininfarinâ  è Giancarlo 
Lombardi. L'industriale tessile 
dice che uno Stato moderno 
non può convivere con aree 
di potere anomale, devianti 
siano la mafia, gli stessi partiti 
politici, le multinazionali o i 
club della finanza internazio
nale. Di cui fanno parte molte 
famiglie di casa nostra. 

«Il Psi rischia 
di tornare 
subalterno 
alla De» 

«Le eledoni 
amministrative 
il 22 e 23 
aprile '90» 

•Il cambiamento del sistema politico italiano, che è nelle 
cose, avviene spostando fuori dalla De il baricentro della 
governabilità, e fuori dal Pei le prevalenti prospettive della 
sinistra. Ma occorre anche un protagonista politico che sia 
nuovo rispetto agli equilibri precedenti». Cosi scrive Claudio 
Signorile (nella foto) sull'AvantlI di oggi. E aggiunge che 
.il Psi e stato nel corso di questi anni una forza politica di 
movimento, rispetto alle convenienze imperanti; ma da so
lo non pud farcela. Rischia di ricadere in un rapporto con 
la De apparentemente conflittuale ma sostanzialmente 
consociativo. Rischia di restituire al Pei una giustificazione 
per la continuila.. 

Si svolgeranno probabll-
mente 1122 e 23 aprile 1990 
le elezioni per il rinnovo 
delle amministrazioni locali. 
Lo ha annunciato il sottese-

fretarlo agli Interni Giancar-
) Ruffino. .Non vi è ancora 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ una decisione ufficiale - ha 
precisato - ma le elezioni 

amministrative per legge devono tenersi nella primavera 
prossima. Se si dovesse spostare la data occorrerebbe una 
legge apposita. E fa data che ricorre oggi con maggiore 
probabilità e quella del 22-23 aprile, la settimana successi
va, cioè, alla Pasqua del 1990.. Il prossimo 26 novembre, 
intanto, voteranno quattro comuni siciliani: Adrano (Cala- : 
nia), Nissorla (Enfia), Alcara Li Fusi (Messina) e Sonino 
(Siracusa). 

Nel ventennale della radia
zione dal Pei del gruppo del 
•Manifesto», il settimanale 
•Epoca» ha raccolto alcuni 
commenti. Giacomo Marra
mao dichiara: "Una pubbli
ca ammenda mi pare indi-

• _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ spensabile. Bisogna ammet
tere fino in fondo di aver 

sbagliato nel 1969 a istruire un vero e proprio processo giu
diziario-. Per Aldo Schiavone <e giusto, bhe il Pei restituisca, 
l'onore politico ài gruppo del "Manifestò*. Anche se dubito 
che questo accadrà». Rossana Rossanda, nell'intervista a 
•Storia illustrata», supplemento di -Epoca., dice: -Non ho 
nessuna intenzione di aecettare-una riammissione. Lo tro
verei ridicolo. Cosi come ho trovato ridicolo che Sakharov 
si compiacesse d'essere riabilitato dal Pois». 

«Epoca» 
suf 2 0 anni 
dalla radiazione 
del «Manifesto» 

«Sb3Qlla Nel Pei è in corso «un prò-
fìrrttnHn mi cesso evluttvo faticoso, tor-
UWJ1CHW, m a mentalo, con qualche con-
anche Forum». «addizione ma molto im-
5 l . « 5 v - i L ' portante. Credo che noi, an-
dlCe OOna zitutlo come italiani, poi co

me democristiani e, In parti-
s n _ B a B B B B _ _ _ colare, certo noi della 

sinistra de, dobbiamo mo
strare a questo partito tutta l'attenzione che merita». Cosi 
Giovanni Corta all'iEspresso». Per l'ex presidente del Consi
glio sono «una rissa che non giova a nessuno» le attuali po
lemiche tra la De e il Pei. Gona dice adi non condividere gli 
attacchi» di Arnaldo Forlani ad Achille Cicchetto e conside
ra •antistorica, per un partito che ha sofferto le crociate al
trui, la crociata antidemocristiana di Cicchetto». 

Il sindaco 
di Firenze 
conferma 
le dimissioni 

Massimo Bogianckino ha in
viato una lettera al vicesin
daco Michele Ventura ed al
l'assessore anziano Nicola 
Cangila con cui conferma le 
sue dimissioni da sindaco di 
Firenze. Bogianckino era 
statò colto da malore 11 14 
agosto scorso mentre era In 

' dopo aveva rassegnato le 
l'maTTcòrUiglio comunale le aveva respfnteCSubi-

to dopo aver ricevuto la lettera la giunta comunale ai * riu
nita in seduta straordinaria per •prendere atto con rincresci
mento della decisione della quale però comprende le giu
stificate ragioni». 

OMOOMOPANI 

1° OTTOBRE '89 

BTP 
Buoni del Tesoro Poliennali 

• I BTP hanno durata quadriennale, con 
godimento 1° ottobre 1989 e scadenza 1° 
ottobre 1993. 

• I buoni fruttano un interesse annuo 
lordo del 12^0"/», pagabile in due rate se
mestrali. 

• I titoli possono essere prenotati dai 
privati risparmiatori presso gli sportelli 
della Banca d'Italia e delle Aziende di cre
dito entro le ore 13,30 del 27 settembre. 

• Il collocamento dei BTP avviene col 
metodo dell'asta marginale riferita al 

prezzo; le prenotazioni possono essere ef
fettuate al prezzo di 97,20% o superiore; il 
prezzo risultante dalla procedura d'asta 
verrà reso noto con comunicato stampa. 

• Il pagamento dei buoni assegnati sarà 
effettuato il 2 ottobre al prezzo di assegna
zione d'asta, senza dietimi di interesse e 
senza versamento di alcuna provvigione. 

• I BTP hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in mo
neta in caso di necessità. 

Perìodo di prenotazione per il pubblico: fino al 27 settembre 

Prezzo base 
d'asta 

Durata 
anni 

Rendimento annuo rispetto al prezzo base 
lordo netto 

97,20% 4 13,88». 12,11% 

BTP 
l'Unità 
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